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“A.M.A. Factory è un impresa cul turale innovativa 
che nasce dalla visione di A .C.T.I .  Teatri Indipendenti 
e I l  Mulino di Amleto, due affermate real tà di teatro 
contemporaneo che uniscono le forze organizzative 
e progettuali  per sostenere la ricerca valorizzando la 
ricchezza artistica e la creatività. La nuova impresa ha 
sede a San Pietro in Vincoli  a Torino, e la sua direzione 
artistica è aff idata a Beppe Rosso e Barbara Mazzi & 
Marco Lorenzi.”
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UN GIORNO DI FUOCO

Una tragedia famigliare trasformata in una 
battaglia all ’ul timo sangue con le forze dell ’or-
dine. Un potentissimo testo epico di Fenoglio 
divenuto cronaca umana e dramma collettivo.

NUOVA PRODUZIONE 
DEBUTTO 18 OTTOBRE 2022 -TEATRO SOCIALE DI ALBA

Spettacolo realizzato per i l  centenario di Beppe Fenoglio

Uno spettacolo di Beppe Rosso/ ACTI Teatri  Indipendenti

Un Giorno di Fuoco, principale brano 
dei “Racconti del Parentado”, potrebbe 
apparire come il titolo di un film di 
Sergio Leone e la sensazione non è 
del tutto sbagliata: un uomo prende 
il fucile e spara, uccide metà della sua 
famiglia e si asserraglia dentro casa 
in una battaglia all’ultimo sangue 
con le forze dell’ordine. Un “western 
all’italiana” ambientato in terra di 
Langa, nato dalla lingua di Fenoglio 
dove gli uomini parlano in modo 
brusco, stringato e le loro storie di 
gente qualsiasi sono dominate da 
parole e gesti forti e ineluttabili.

La vicenda è la cronaca di un fatto di 
sangue realmente accaduto nel’33. 
Fatti che succedono anche oggi, 
riempiono le colonne della cronaca 

di Beppe Fenoglio
con Beppe Rosso

regia Gabriele Vacis
scene e luci  Lucio Diana

sound designer Massimiliano Bressan
tecnico luci  Adriano Antonucci

Produzione A.M.A . Factory
in coproduzione con Produzioni Fuorivia 

e Centro Studi Beppe Fenoglio

nera per alcune settimane poi
scompaiono, e in quelle settimane 
la cronaca tende a suscitare 
scalpore, paura, stupore, quasi mai a 
comprendere.

Quella di Fenoglio è invece un 
esempio di cronaca umanissima che ci 
fa capire e “vedere”. Una follia omicida 
che Fenoglio gradatamente trasforma 
attraverso i colori dell’epica popolare 
e restituisce come dramma collettivo 
di una comunità.

Una narrazione epica, quindi, con un 
impianto narrativo geniale in cui tutto 
concorre al racconto: dalle nuvole, 
alle fucilate lontane, ai personaggi del 
paese che ci conducono attraverso il 
dramma non senza crudeltà e ironia, e 

la personale vendetta dell’assassino si
trasforma in mitica risposta ad un 
presente soffocante.

Il linguaggio di Fenoglio simile ad un 
distillato, fa si che Un giorno di fuoco 
sia sceneggiatura, sia testo teatrale, e, 
come qualcuno ha detto, un “cantare” 
storico, un “cantare epico”.
 Perfetto per una narrazione teatrale, 
dove, in questo caso, la regia e 
l’interpretazione lavorano al racconto, 
reso integralmente, come ad un 
grande spartito, scendendo nella 
vocalità delle parole e ampliando la 
partitura sonora delle situazioni, dove 
personaggi, motori dell’azione, si 
concretizzano in contrappunto con le 
musiche.
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NON MI PENTO DI NIENTE

Un testo che apre uno sguardo sul mon-
do dell ’Est Europa che sembra non riuscire 
a scrollarsi  di dosso i  fantasmi e le violenze 
del passato nel costruire una nuova e propria 
identità e,  oggi più che mai,  causa di immani 
tragedie.

Uno spettacolo di Beppe Rosso/ ACTI Teatri  Indipendenti

TRAILER

Il testo di Csaba Székely oggi suona 
come una metafora di cocente 
attualità che da vita ad una penetrante 
riflessione sull’impossibilità di 
cancellare il passato e sulla spietata 
influenza che esso esercita sul 
presente.

Il giovane e pluripremiato autore 
romeno, narra le vicende di un 
ex colonnello della Securitate,  la  
famigerata  polizia  del regime 
comunista,  contattato  e  ricattato  dai  
nuovi  servizi segreti, in contrasto con 
l’affetto per una ragazzina, piombata 
per caso nella vita del colonnello. 
Sottili trame legano le vite dei tre 
personaggi, trame palesi e nascoste 
che lo spettatore è chiamato a 
sciogliere attraverso un susseguirsi di 
colpi di scena.

di Csaba Székely
traduzione Roberto Merlo

con Lorenzo Bartoli ,  Beppe Rosso e Annamaria Troisi 
regia Beppe Rosso

scene e l ight design Lucio Diana
musiche Mirko Lodedo 

ambientazioni sonore Guglielmo Diana
costumi Fabiana Tomasi

aiuto regia Thea Dellavalle 
collaborazione drammaturgica Debora Milone

tecnici  audio -  luci  Raffaele Arru e Marco Ferrero
Produzione A.M.A . Factory

con i l  sostegno di TAP Torino Arti  Performative 
Regione Piemonte e Mibact

Una commedia nera di grande 
attualità e metafora della drammatica 
situazione che sta vivendo una 
parte del Europa dell’est, scritta con 
incredibile profondità e leggerezza, 
capace di combinare humour e 
tragedia e  di  trarre  forza  proprio  
dalla  commistione di questi opposti.  

A più di trentanni dalla caduta del 
muro e della cortina di ferro lo 
spettacolo narra le vicende di  un 
ex torturatore messo alle strette dai 
nuovi servizi segreti e dalla propria 
durezza che solo       una ragazzina 
riesce ad intaccare. Ma è anche 
la storia di un’intera nazione che 
passa in quella stanza per offrirci 
quello spiraglio di comprensione 
di quell’”Est” così europeo e 
contemporaneamente così distante.

Székely si rivela autore raffinato 
e innovativo, capace di indagare 
l’animo umano nelle sue molteplici 
sfaccettature, dove la colpa 
individuale trova la giusta punizione 
e collocazione nel cosmos, con 
connotazioni e risvolti che fanno 
pensare a Dostoevskij e dove la Storia 
interviene nella vicenda quasi come 
una presenza immanente, dettando le 
regole delle azioni.

La scelta minimalistica 
dell’allestimento rimarca il senso di 
tensione continua tra i personaggi 
e il  gioco  di  svelamenti  che 
cambia continuamente  la  geografia  
drammaturgica  e  rimette  tutto in 
discussione.

https://www.youtube.com/watch?v=6FPLxC-OwZ0
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RADIO INTERNATIONAL

Una commedia tragica ambientata in uno stu-
dio radiofonico dove la parola si  fa azione e 
dove si  intrecciano gli  accadimenti del mon-
do esterno con le dinamiche dei rapporti  tra i 
conduttori fatti  di tensioni,  aspirazioni ed en-
tusiasmi.

TRAILER

Lo spettatore si trova immerso 
in uno studio radiofonico di una 
stazione radio collegata a un 
network nazionale - TIN (Turbo 
Italia Network) - e partecipa a come 
nascono le notizie, vere o false che 
siano, a ciò che sta dietro le quinte 
e a ciò che nutre economicamente e 
culturalmente un’emittente.

Due conduttori, uno stagista, un 
fonico e un immigrato mediorientale, 
ex giornalista che ora vive in 
strada, sono i personaggi. La crisi 
economica dell’emittente, la notizia 
di una bambina siriana che tenta di 
attraversare il confine con la Francia 
e le cruciali prese di posizione 
del governo sono gli elementi che 
creano un forte contrasto interno di 
incomprensioni che metterà in dubbio 
l’intera tenuta delle trasmissioni. Una 
situazione di conflitto e controversia 

di Hamid Ziarati  e Beppe Rosso
Regia Beppe Rosso

con Adriano Antonucci ,  Lorenzo Bartoli ,
Massimiliano Bressan ,  Francesco Gargiulo

e Barbara Mazzi
scene e luci  Lucio Diana

sound designer Massimiliano Bressan
aiuto regia Thea Dellavalle 

tecnico di compagnia Lorenzo Aprà
direzione di produzione  Sara Consoli

Produzione A.M.A . Factory
Progetto  ALCOTRA  Ital ia Francia -  MigrAction

che è specchio di ciò che attualmente 
attraversa la nostra società.

I temi trattati riguardano il ruolo 
centrale dell’informazione e le 
contraddizioni e i conflitti che 
si possono creare in merito alle 
scelte delle notizie in rapporto agli 
accadimenti che stanno attraversando 
l’Europa: dalle migrazioni, al 
diffondersi dell’odio fino all’avanzare 
dei nazionalismi.

Si parla di noi, dell’oggi e dei temi 
cruciali che l’Europa e i suoi cittadini 
affrontano quotidianamente e 
della responsabilità che riveste 
l’informazione. Non è un’indagine 
bensì un gioco d’attore in cui i 
personaggi si trovano spesso 
coinvolti in situazioni enigmatiche 
e paradossali. L’allestimento che qui 
proponiamo nasce all’intero di un 

progetto più ampio che si è sviluppato 
attraverso una serialità di 5 puntate 
che raccontano la trasformazione 
di un’emittente radiofonica e quella 
drammatica di un Paese nell’arco 
temporale di una settimana, 
presentato interamente con successo 
nella stagione 2020/21 con una 
nomination per il premio UBU 2021. 
Per costruire il progetto abbiamo 
ripercorso la storia del radiodramma 
che ha visto cimentarsi autori come 
Dylan Thomas, Friedrich Durrenmatt, 
Orson Wells o Samuel Beckett solo per 
citarne alcuni che hanno reso grande 
questo mezzo antico ma ancora 
attuale e vivo.

Il progetto nato come una serie 
teatrale in 5 puntate ora viene 
riproposto e racchiuso in un unico 
spettacolo.

Uno spettacolo di Beppe Rosso/ ACTI Teatri  Indipendenti

https://www.youtube.com/watch?v=uMJ9dOJs95I


6

KOLLAPS

Se sapessi che i l  mondo f inisse a mezzanot-
te come ti  comporteresti? Quanti sogni reste-
ranno irrealizzati? Una metafora di un Occi-
dente che continua a correre quando la corsa 
è già f inita.

TRAILER

NUOVO ALLESTIMENTO DEBUTTO 21 OTTOBRE 2022 
Uno spettacolo de I l  Mulino di Amleto

F  orse è solo una piccola 
rivoluzione. Di solito le 

rivoluzioni finiscono in fretta. E 
dopo le cose tornano esattamente 
come prima

Kollaps, Philipp Löhle

Kollaps, testo profetico del 
drammaturgo tedesco Philipp Löhle 
scritto nel 2015 e presentato per 
la prima volta in Italia al Teatro 
Carignano, nell’ambito di Summer 
Plays 2020, è una creazione speciale 
perché arriva in un momento 
complesso, smarrito e articolato 
delle nostre vite. È un gioco feroce 
e ironico sulle vite che viviamo e 

Di Philipp Löhle
Regia  Marco Lorenzi

Traduzione  Clelia Notarbartolo
Con Roberta Calia ,  Yuri D’Agostino ,  Barbara Mazzi ,

Raffaele Musella e Angelo Maria Tronca
Musiche Gianmaria Ferrario

Visual concept e video Eleonora Diana
Sound designer Giorgio Tedesco

Assistente alla regia Emily Tartamelli 
Dramaturg Thea Dellavalle
Produzione A.M.A . Factory

in coproduzione con Solares Fondazione delle Arti
produzione originale luglio 2020

TPE-Teatro Piemonte Europa e Teatro Stabile di 
Torino - Teatro Nazionale

le vite che avremmo voluto vivere. 
Phlipp Löhle immagina l’arrivo di 
un evento gigantesco, imprevedibile 
e (apparentemente) catastrofico 
per chiederci che cosa vogliamo 
veramente, che cosa desideriamo 
profondamente in una società che 
ci chiede di “abdicare al desiderio” 
(come direbbe Herbert Marcuse).

D’altronde Kollaps è la fine di un 
mondo, è una finta apocalisse 
collettiva, una serie di piccole 
apocalissi individuali; è una domanda 
aperta e pulsante su cosa desideriamo 
veramente (se mai abbiamo la 
possibilità o il tempo di porci questa 
domanda). Kollaps ci chiede di fare 

i conti sul rapporto tra la nostra 
responsabilità sociale e la nostra 
responsabilità individuale. Kollaps 
ci racconta la storia di animali che 
vengono liberati dalle loro gabbie e 
di altri animali, apparentemente più 
evoluti, che in quelle gabbie decidono 
di rientrarci. Kollaps ci ricorda 
ironicamente che desideriamo sempre 
quello che non abbiamo e quando 
lo otteniamo - se lo otteniamo - non 
siamo felici. Ma Kollaps è anche la 
storia della fine di un matrimonio che 
poi altro non è anch’essa la piccola 
“fine di un mondo”.

Marco Lorenzi

“ “

https://youtu.be/9gkY5aX7xXE
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DAL SOTTOSUOLO 
UNDERGROUND

Due momenti performativi ispirati  a Delitto e 
Castigo e I l  Grande Inquisitore di Dostoevskij . 
Un gioco interattivo e un dj-set per attraver-
sare le scelte morali ,  i l  dolore e la rinascita.

Dittico Dostoevskij  -  Uccideresti  l ’uomo grasso e G.I .

NUOVA PRODUZIONE - debutto 25 maggio 2022

Uno spettacolo de I l  Mulino di Amleto

Dal sottosuolo – Underground 
– Dittico Dostoevskij” è una 

creazione artistica che Il Mulino di 
Amleto ha iniziato nel 2020 grazie 
al progetto partecipato “Fahrenheit 
#ArtNeeds Time.

Si tratta di un esperimento di ‘teatro 
espanso’, che ben si inserisce nel 
percorso della compagnia, sempre 
curiosa e attenta alla sperimentazione 
di nuovi linguaggi, alla ricerca e 
alla creazione di progetti artistici 
originali.

«Dobbiamo leggere Dostoevskij 
quando stiamo male, quando 
abbiamo sofferto fino al limite della 
sopportazione e quando sentiamo 
la vita come un’unica, bruciante e 
ardente ferita» scrive Hermann Hesse.
Il periodo appena vissuto e – più 
in generale - la società in cui ci 

di e con Barbara Mazzi & Francesco Gargiulo
con la partecipazione di Christian Di Fil ippo

supervisione a cura di Marco Lorenzi e Alba Maria Porto
consulenza drammaturgica Enrico Pastore

musiche originali  Elio D’Alessandro
Produzione A.M.A Factory/Teatro Libero di Palermo

in collaborazione con Asterlizze Teatro

muoviamo, producono spesso, sui 
nostri corpi e nelle nostre vite, una 
sensazione di forte malessere e 
frustrazione. A partire da questo 
sentire condiviso e dalla citazione di 
Hermann Hesse si sviluppa il viaggio 
dii Dal Sottosuolo - Underground.

Le due performance che compongono 
questo spettacolo, sono ispirate 
da Fëdor Dostoevskij, la prima da 
Delitto e Castigo, la seconda a Il 
grande inquisitore, ma entrambe se 
ne distaccano creando un mondo 
radicalmente autonomo composto 
da due momenti unici che indagano 
grandi temi dell’umanità, quali 
solitudine, le scelte etiche, il dolore 
e la rinascita, particolarmente cari 
all’autore russo. Il tutto attraverso nuovi 
codici espressivi dai due attori Barbara 
Mazzi e Francesco Gargiulo, con la 
supervisione del regista Marco Lorenzi.

Attraverso una drammaturgia del 
tutto originale, dal forte carattere 
autoriale si chiede agli spettatori di  
diventare i veri protagonisti dello 
spettacolo e affrontare scelte di 
carattere etico ed emotivo. Al centro 
del lavoro ci sono alcune domande, 
che inevitabilmente toccheranno 
gli spettatori, i quali si troveranno 
in una posizione scomoda, a volte 
emotivamente dolorosa, di scelta. Essi 
saranno chiamati a rispondere, prima 
come comunità umana, poi come 
singoli individui, sentendosi davvero 
partecipi di un’esperienza collettiva 
immergendosi nel loro personale 
sottosuolo per poi riemergere alla 
luce.

“ “
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RUY BLAS 
QUATTRO QUADRI SULL’IDENTITÀ E SUL CORAGGIO

Un testo crudo e ironico che apre uno sguar-
do sul mondo dell ’Est Europa. L’ impossibil ità 
di cancellare i  fantasmi di un passato che ri-
torna con inaudita violenza nel tentativo di 
costruire una nuova identità.

Una sciabola, una corona di cartone e 
una libertà ispirata, fanno di questa 
storia di sogni impossibili, d’amore, 
di libertà, di riscatto, un testo 
meravigliosamente contemporaneo.

“Questo Ruy Blas è un atto politico 
perché rimette al centro l’importanza 
del “tempo della ricerca e della 
creazione”. È un incontro con il 
pubblico delicato, diretto e profondo.

Il nostro Ruy Blas è un riappropriarsi 
di un mestiere ricco e pieno di senso 
come quello dell’attore. È una lezione 
di scherma, di ballo, poesia. È una 
vertigine...

Ci siamo innamorati dell’importanza 
e della centralità del lavoro sulla 
lingua, sul verso, sulla rima che ci ha 
spinto a cercare e a imparare come 
gestire un linguaggio così difficile, ma 
contemporaneamente bello e ricco di 
senso. 

Da  Ruy Blas
Di Victor Hugo

Regia Marco Lorenzi
Con Yuri D’Agostino ,  Francesco Gargiulo ,

Barbara Mazzi ,  Rebecca Rossetti ,  Alba Maria Port
 e Angelo Maria Tronca

Visual concept Eleonora Diana 
Consulenza per la scherma Daniele Catall i

Produzione A.M.A . Factory 
Con i l  contributo di

SIAE Sil lumina-Copia privata per i  giovani ,  per la 
cultura e con i l  supporto dell ’Alliance Française  di 

Torino e della  Residenza Multidisciplinare Arte
Transitiva  a cura di Stalker Teatro

Sono convinto che solo se ti sforzi 
di guardare dentro certe cose puoi 
rimanere abbagliato dalla loro luce. 
Infine, è stato importante avvicinarci a 
Hugo con la coscienza (e incoscienza) 
di un gruppo di giovani e spericolati 
artisti che vivono nel mondo di oggi. 
Questo ci ha fatto scoprire come il Ruy 
Blas è anche una raffinata indagine 
sul senso dell’identità: chi sono io, 
sono il mio nome? Sono il mio ruolo 
sociale? Sono le mie azioni? Sono tutto 
questo contemporaneamente? Già, 
l’identità...“

Goethe scriveva che “ciò che hai 
ereditato dai padri, riconquistalo 
se vuoi possederlo davvero” ecco, 
quello che davvero desidero è che 
questo progetto sia per noi una 
riconquista coraggiosa di ciò che 
abbiamo ereditato dai nostri “padri”. 

Con la forza di metterlo in discussione 
e di farlo nostro davvero. Per fare 
tutto questo abbiamo scelto di partire 
completamente da “zero”, ovvero di 
riportare l’attore, con la sua forza, la 
sua umanità e la sua purezza al centro 
di tutta la nostra ricerca. 

Abbiamo scelto di eliminare ogni 
forma di scenografia posticcia e 
anacronistica, e di partire da uno 
spazio vuoto per invaderlo con grazia 
con i nostri corpi e con le nostre voci. 
Abbiamo scelto di eliminare ogni 
forma di “distanza” con il pubblico, sia 
spaziale che temporale. Il pubblico è 
collocato intorno allo spazio scenico, 
su tre lati, per immergerlo nella storia 
e nelle passioni degli attori.

Uno spettacolo de I l  Mulino di Amleto

TRAILER

https://drive.google.com/file/d/177pB-GnUaQWceNYnmPGEQsp7RNQXPGe0/view
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CHIAMAMI

Una performance interattiva, un’esperienza di 
teatro immersivo: un’attrice all ’ interno di una 
struttura insonorizzata, è sola con un telefo-
no in attesa di una chiamata dal pubblico.

Quando qualcuno dal pubblico 
chiamerà, si troverà immerso in 
un dialogo con l’attrice, un gioco 
a due dal fortissimo impatto 
emotivo, in cui lo scambio di 
battute, respiri e sguardi è parte 
integrante di ‘un‘improvvisazione’, 
la storia tragica e telefonica di un 
amore che sta per finire da La Voce 
Umana di Jean Cocteau, coinvolge 
lo spettatore che diventa elemento 
attivo e parte in causa sollecitato 
emotivamente.

Ed è inevitabile che lo spettatore 
o la spettatrice si senta libero di 
partecipare come meglio crede.

Come già sperimentato, c’è chi chiede 
di essere guardato per tutta la durata 
della performance, chi preferisce al 
contrario parlare e non farsi vedere, 

da La Voce Umana
di  Jean Cocteau

di e con  Annamaria Troisi 
installazione scenica

e i l luminotecnica Lucio Diana
Produzione  A .M.A Factory /  La Corte Ospitale

chi cerca di consolare, chi piange o 
ride con l’attrice, chi pone domande. 
Ma c’è anche chi rimane solamente 
a guardare cosa accade tra una 
telefonata e l’altra pur non essendo 
coinvolto in prima persona, perché in 
questa performance ogni telefonata è 
unica e irripetibile.

Il pubblico viene coinvolto su due 
livelli di partecipazione: lo spettatore 
al telefono, che interagisce con 
il testo diventando protagonista 
della performance, e il pubblico dei 
passanti che, anche se non sente 
le parole, può assistere, spiare. Gli 
sguardi e la presenza di chi solo 
guarda, partecipando al gioco a 
due che si crea tra chi è al telefono, 
diventano al tempo stesso fruitori e 
parte attiva di quanto sta accadendo.
Il testo da cui parte l’attrice durante 

la telefonata è tratto da La Voce 
Umana di Jean Cocteau e dalle 
poesie di Marta Bardazzi, ma nel 
corso della performance si dà vita a 
un’improvvisazione con lo spettatore, 
rendendo ogni telefonata unica e 
diversa dalle altre.

Il testo di Cocteau risale al 1930 
ma è immediato e profondamente 
contemporaneo, molte persone infatti 
si riconoscono e immedesimano in 
quelle parole che raccontano con 
spiazzante semplicità e sincerità la 
storia di un amore raccontato nel 
momento della sua fine. La durata 
complessiva della performance è 
adattabile, solitamente circa un’ora e 
mezza, e ogni telefonata dura dai 5 ai 
10 minuti.

NUOVA PRODUZIONE - debutto 5 maggio 2022

Un progetto artistico di Annamaria Troisi
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VITA, AMORE, 
MORTE E RIVOLUZIONE

Una cartograf ia intima e familiare si  sovrap-
pone ad una geograf ia sensoriale,  storica e 
urbanistica di Taranto, città cancellata e ri-
scritta più volte.

“Vedi, anche se scappi Taranto ti 
ricorda sempre da dove arrivi”

Vita, Amore, Morte e Rivoluzione 
è uno spettacolo di teatro 
documentario che intreccia la 
narrazione teatrale al linguaggio 
cinematografico.

Muovendosi in una cartografia intima 
fatta di ricordi, filmini di famiglia e 
vecchie fotografie, la regista Paola 
Di Mitri ricostruisce la sua storia 
famigliare per trovare risposta ad una 
ferita personale che si sovrappone 
e si perde nelle cartografie di chi 
abita oggi Taranto e documentando il 
ritorno nella sua città dell’infanzia e 
delle feste.

Con l’aiuto dei supporti digitali 
presenti sulla scena e a seguito di 
un’inchiesta sul campo accompagnata 
da azioni partecipative, la storia 
personale lascia spazio alla 
dimensione collettiva per ridisegnare 

drammaturgia Paola Di Mitri
e Davide Crudetti 

con Paola Di Mitri
e altr_performer in via di  def inizione 

con la partecipazione in video di
Ida Palmisano ,  Cataldo Cantore

video  Davide Crudetti  |  Zalab
materiale d’archivio e super8 famiglia  Di Mitri 

memoria orale Ida Palmisano ,  Giovanna Vucci ,
Maria Rosaria Di Mitri

Produzione  Cranpi /  A.M.A Factory
in collaborazione con Artinvita  -  Festival Interna-

zionale degli  Abruzzi ,  Zalab

una geografia emotiva, sensoriale, 
storica e urbanistica di Taranto; 
una città cancellata e riscritta più 
volte, pensata per essere volano 
del Sud, ma che da sempre non è 
che campo di battaglia operaio, 
sfruttamento della forza lavoro, 
disastro ambientale, emergenza 
sanitaria, simbolo di una situazione 
meridionale mai risolta. Taranto si 
fa icona delle contraddizioni della 
società contemporanea dove gli 
interessi, la rabbia, la speranza e 
le preoccupazioni si confondono, 
mozzando il fiato alla rivoluzione.

Il progetto parte dal recupero, lo 
studio e il riuso di materiali d’archivio 
storico e familiare con l’intento di 
salvare e trasmettere, attraverso 
il teatro e l’uso di dispositivi 
digitali, un patrimonio visivo molto 
spesso nascosto e inaccessibile e 
restituendo, attraverso il recupero 
della memoria, un ritratto inedito del 
nostro Paese. Il progetto si concentra 

soprattutto sui materiali d’archivio 
famigliare, composti da filmati 
amatoriali, fotografie, diapositive 
e racconti tramandati oralmente, 
che rappresentano un’eccezionale 
testimonianza sociale e culturale 
del mondo a cui appartengono, 
pezzi importantissimi di memoria 
collettiva, documenti per osservare i 
cambiamenti di una collettività e di 
un territorio, per guardare alla storia 
italiana da un’ottica microsociale e ad 
altezza d’uomo.
Spettacolo è realizzato con il 
contributo di MiC – Ministero 
della Cultura con il sostegno del 
Bando ART~WAVES di Fondazione 
Compagnia San Paolo, A.n.t. 
“Primavera Non Bussa”, Kilowatt 
Festival, Teatro delle Forche, 
TRAC_Teatri di Residenza Artistica 
Contemporanea, Teatro Biblioteca 
Quarticciolo, ATCL Circuito 
multidisciplinare della Regione Lazio 
per Spazio Rossellini.

NUOVA PRODUZIONE - debutto 3 luglio 2022

uno spettacolo documentario
di Paola Di Mitri
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Dal 2022 A .C.T. I .  Teatro Indipendente e I l  Mulino di Amle-

to,  dopo anni di  collaborazione tra le rispettive visioni ar-

tistiche danno vita ad una nuova impresa:  A.M.A. Factory 

(ACTI ,  I l  Mulino,  Amleto) .  Una nuova struttura produttiva, 

con mission,  valori  e spazi condivisi ,  che mantiene al  suo 

interno le due f irme artistiche.  Una doppia direzione: Bep-

pe Rosso ,  direttore artisticodi A .C .T. I .  e Marco Lorenzi ,  con 

Barbara Mazzi  direttori  artistici  de I l  Mulino di Amleto.  Una 

direzione artistica condivisa e transgenerazionale.

Beppe Rosso  regista,  attore e autore.  I l  suo lavoro parte dalla 

volontà di creare un teatro agganciato al  presente,  sia in rap-

porto al le tematiche che ai  l inguaggi,  interrogandosi su drammi 

e confl itt i  dell ’uomo contemporaneo. Si  forma alla f ine degli  anni 

’70 a l ’École International de Théâtre de Jacques Lecoq a Parigi  ed 

esperienze formative con Yoshi Oida,  Zygmunt Molik (Teatr Labo-

ratorium di Jerzy Grotowski) .  Nel 1980 fonda la compagnia Granba-

dò–Produzioni Teatral i  dove elabora una propria visione scenica ed 

autoriale,  tra i  molti  spettacoli :  Esigenze Tecniche (Premio nazionale 

E.T. I . ,Stregagatto 1984) e Recita con più di 500 repliche in Ital ia e in 

Europa. Nel 1991 comincia i l  cammino con i l  Laboratorio Teatro Set-

timo diretto da Gabriele Vacis ,  elaborando una nuova concezione del 

teatro di  narrazione, partecipa ad al lestimenti  come La Tri logia della 

Vil leggiatura (Premio I .D.I .  e Biglietto d’Oro A .G.I .S .  1994).  Negli  anni 

‘ 90 lavora con i l  Teatro Stabile di  Brescia,  i l  Gruppo della Rocca,  Assem-

blea Teatro e i l  Teatro Invito con cui è regista di  I l  Racconto dei Promessi 

Sposi (Menzione speciale,  giuria Internazionale Premio 

E.T. I .  Stregatto 1998).  Nel 1997 fonda A .C.T. I .  Teatri  Indi-

pendenti ,  con cui realizza al lestimenti  in co-produzione 

con i l  Teatro Stabile di  Torino:  dirige La Tri logia dell ’ In-

visibi l ità tre spettacoli  che diventano un l ibro:  La Città 

Fragile edito da Bollati  Boringhieri .  Dal 2007 sempre con 

T.S .T.  tre al lestimenti  della drammaturga Jane Martin.  Dal 

2013 inizia un periodo di maggiore autonomia produttiva 

collaborando e mettendo in scena per la prima volta in 

Ital ia i  testi  di  autori  contemporanei europei come Matei 

Visniec ,  Rémi De Vos,  Csaba Székely.  Nel 2020 scrive con 

Hamid Ziarati  e dirige “Radio International” serie teatra-

le,  programmata on l ine durante i l  lockdown da Fond. 

Piemonte dal vivo.

Marco Lorenzi regista,  classe 1983,  si  diploma come atto-

re presso la Scuola del Teatro Stabile di  Torino.  Dal 2006 

f ino al  2010 lavora per grandi maestri :  Mauro Avogadro, 

Peter Brook,  Pietro Carrigl io,  Eleonora Danco, Roberto 

Guicciardini ,  Uli  Jackle,  Antonio Latella,  Claudio Longhie 

Bruce Myers.  Con la fondazione della compagnia I l  Mu-

l ino di Amleto nel 2009, inizia la sua carriera da regista 

e pedagogo, dedicata soprattutto al la ricerca sulla tra-

sversalità delle arti .  Dedica numerose masterclass al l ’alta 

formazione teatrale,  collaborando con la Scuola del Tea-

tro Stabile di  Torino e la Shakespeare School di  Juri j  Fer-

rini  ed è presidente dell ’Advisory Board dell ’ International 

Academy of Physical  Theater della Svizzera.  Alcuni tra i 

più importanti  teatri  ital iani gl i  commissionano regie: 

i l  Teatro Stabile di  Torino,  fond. TPE, Teatro Stabile del 

Friul i  Venezia Giulia,  f ino al la recente collaborazione con 

i l  Teatro dell ’Elfo per una nuova creazione nel 2024 e con 

i l  Teatro Nazionale Croato Ivan Zajc per i l  quale curerà 2 

regie nel 2022 e nel 2024. Per i  suoi lavori  riscuote molti 

riconoscimenti ,  f ino ad arrivare al  recentissimo e presti-

gioso Premio Nazionale della Crit ica Teatrale (ANCT) 2021 

per i l  percorso della sua compagnia,  fondata e diretta 

con Barbara Mazzi .

Barbara Mazzi ,  attrice,  classe 1984, diplomata al la Scuola 

del Teatro Stabile di  Torino,  dal 2006 lavora con maestri 

nazionali  e internazionali :  Mauro Avogadro,  Valerio Bi-

nasco,  Maria Consagra,  Uli  Jackle,  Oskaras Korsunovas, 

Nicole Kehrberger,  Claudio Longhi,  Valter Malosti ,  Bruce 

Myers,  Thomas Ostermeier,  Lluis Pasqual ,  Carmelo Ri-

f ici  in produzioni per i l  Teatro Stabile d’Abruzzo,  Teatro 

Stabile di  Bolzano, Teatro di  Roma, Teatro Stabile di  Pa-

lermo, Teatro Stabile di  Torino e Teatro di  Dioniso.  Per la 

televisione partecipa ai  spot pubblicitari  internazionali : 

Centovetrine,  I  Cesaroni .  Nel cinema lavora per la regia di 

Paolo Mitton, Alice Rohrwacher, Irene Dionisio e Luca Olivieri. 

In dodici  anni di  attività i l  Mulino si  è distinto per produ-

zioni molto diverse tra loro,  in cui rimane centrale i l  lavo-

ro d’attore,  di  regia e le sf ide drammaturgiche,  costruen-

do tournée sia in Ital ia che al l ’estero e raccogliendo 

numerosi premi della crit ica:  f inalista Premio Scenario 

2017 ,  Vincitore Bando Siae Nuove Opere 2017 ,  Vincitore 

C.U.R.A . 2018 ,  Finalista Premio Rete Critica 2019 ,  Pre-

mio Nazionale della Critica 2021  e del pubblico  Premio 

Theatrical Mass 2017 ,  Premio Last Seen di Krapp’s Last 

Post 2019 ,  Selezione  Visionari 2020 .  Recentissima è la 

vittoria del  Bando Art Waves 2021  della Fond. Compa-

gnia di  San Paolo.


